
A questo proposito la Nota pastorale dei vescovi su “L’adeguamento delle chiese 
secondo la riforma liturgica” del 1996 aƯerma che “la cura del sagrato e della 
piazza ad esso eventualmente collegata è segno della disponibilità 
dell’accoglienza che caratterizza la comunità cristiana 3 in tutti i suoi gesti […]. Chi 
ripresenta alla porta delle chiese deve sentirsi ospite gradito e atteso. Perciò già a 
partire dal sagrato e dalla piazza, è necessario rendere le chiese accessibili a tutti, 
accoglienti, nitide e ordinate, dotate di tutto quanto rende gradevole la 
permanenza […] Nelle chiese di grandi dimensioni, qualora non vi sia la possibilità 
di disporre di un sagrato o di un atrio antistante la chiesa, può essere valutata 
l’opportunità di utilizzare come spazio per l’accoglienza la zona interna dell’aula 
immediatamente adiacente all’ingresso, adeguatamente limitato. […] Poiché il 
sagrato viene utilizzato spesso anche per esporre informazioni di varia natura, 
occorrerà studiare a tale scopo arredi mobili idonei. In generale, per quanto 
riguarda le aƯissioni, la collocazione di stendardi o di striscioni anche di tipo 
religioso, i sagrati, le facciate, gli atri e le porte delle chiese vanno usati con la 
massima discrezione” (ACRL 35). Attualmente può avere diverse funzioni. E’ 
innanzitutto un invito alla chiesa, una preparazione ad entrarvi. Alle volte ci sono 
delle aiuole o delle piante che richiamano il giardino della vita, il luogo della pace, 
che ci fa lasciare i rumori e le distrazioni alle spalle per incontrare Dio. Spesso il 
sagrato è un invito a salire mediante alcuni gradini verso il luogo sacro: simboleggia 
quindi un’ascesa. E’ un luogo di accoglienza, prima dell’entrata, ma anche 
all’uscita di una celebrazione. E’ un luogo di incontri e saluti. In alcuni casi può 
diventare una ‘continuazione dello spazio rituale’ in quanto si presta ad accogliere 
alcune celebrazioni che per il gran numero di fedeli non potrebbero essere ospitate 
nella chiesa. Liturgicamente è indispensabile per poter svolgere in modo adeguato 
i molteplici riti ’liminari’ in riferimento all’accoglienza e al congedo dei fedeli 
(Importanza dell’accoglienza nel nuovo rito del matrimonio e nel battesimo). Il 
sagrato, inoltre, accoglie la benedizione del fuoco nuovo che apre la solenne 
liturgia della Veglia pasquale. Il sagrato deve essere bello, spazioso; deve essere 
ornato da un sistema architettonico capace di annunciare la bellezza della 
creazione e della redenzione. Il sagrato deve far elevare lo sguardo verso il cielo e 
verso Dio; deve accogliere la bellezza della natura attraverso opportune essenze e 
fiori; deve presentare i misteri della fede con congrue iconografie: un sagrato 
capace di stupire e di accogliere. “Tutto inizia nel silenzio” aƯerma Guardini, ma 
non un silenzio formale, bensì – come aƯerma p.Silvano Maggiani - un momento in 
cui si ricerca l’armonia: anche questa è la finalità del sagrato. Chiese di Roma 
Rione Trastevere Chiesa di San Cosimato Il protiro 

Nel XII secolo l’accesso della chiesa di San Cosimato si apriva sulle vigne di Trastevere, 
ed era costituito da un protiro. Il protiro, nelle case della Roma antica, era un breve 
corridoio tra la porta di strada e l'entrata interna della abitazione. Nella chiesa di San 



Cosimato il protiro è sostenuto da due colonne, una scanalata ed una liscia, 
sovrapposte da due capitelli provenienti da materiale di reimpiego. Nell'architettura 
cristiana il termine protiro passò a designare un piccolo portico posto a riparo 
dell'ingresso della chiesa, destinato forse in origine ad accogliere i questuanti. Esempi 
di protiro presenti nelle chiese romane sono: S. Prassede, S. Clemente, S. Maria in 
Cosmedin. Di recente il protiro è stato protetto con delle inferriate al fine di impedire lo 
stazionamento dei clochard perdendo così il suo rapporto originario con l'edificio sacro. 
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La Porta: allora è possibile entrare e uscire, è possibile tentare di entrare e tentare di 
uscire. La porta significa un passaggio… Ma se c’è una porta è segno che bisogna 
lasciare ciò che è di casa, [e] si può trovare qualcosa che può diventare di casa. La 
porta significa che tutto è casa ma devi varcare una soglia perché questo avvenga. 

La porta verso il mondo, la porta verso Dio: si può rimanere prigionieri del mondo e si 
può rimanere prigionieri di Dio. Si può tirare la porta verso Dio o verso il mondo, 
dimenticando di varcarla. 

Anche Dio ha varcato le porte del Verbo creando il mondo ed entrando poi in esso, 
facendo anche del mondo la sua casa, la sua carne, la sua sposa. E il Verbo ha varcato 
la soglia del mondo per congiungersi al Padre: Gesù è la soglia di comunicazione, di 
passaggio, è l’ingresso al mondo e l’ingresso a Dio. 

Chi non varca una soglia è chiuso in una stanza e vi rimane prigioniero. Dio non è 
prigioniero di se stesso: ha una porta e vi esce, e da essa fa entrare. Il mondo è 
prigioniero di se stesso finché non apre una porta per uscire e andare a Dio e lasciare 
entrare Dio. 

Dio abita nell’uomo e l’uomo abita in Dio. Ma lasciare se stesso per Dio è una croce, è 
un morire, un darsi totalmente, un farsi servo, amico, sposo. E lasciare il “mondo” (nella 
sua logica, nel suo essere stanza chiusa) per entrare in Dio, per Gesù è un morire, un 
essere cacciato, un essere non capito: Gesù è la porta, ma proprio per questo è la 
morte, è la croce… proprio per questo è un vivere, un entrare nella vita. Varcare una 
soglia è morire: questo morire è un vivere… 

Gesù è la porta: egli è la comunicazione con Dio, egli è la comunicazione tra un essere 
umano e l’altro, tra l’uomo e la natura. Se Gesù è la porta l’incomunicabilità è vinta. C’è 
una breccia aperta verso l’altro e dall’altro verso me. Siamo familiari l’uno all’altro: c’è 
una casa oltre me, un fratello, un focolare, una stanza amica, un parente, uno che 



posso riconoscere, perché ha gli stessi miei connotati, abiti, immagine; avanti a me e 
dietro a me e a fianco di me la porta aperta: è il Cristo. 

 

L’atrio permetteva l’accoglienza dei pellegrini, il ristoro dalla fatica del cammino, la 
memoria del battesimo e la preparazione alla celebrazione. Là trovavano posto i 
catecumeni e i penitenti.. Così organizzato l’atrio richiamava il recinto sacro del 
vangelo, in cui si entra e si esce per trovare pascolo attraverso l’unica porta che è 
Cristo. La sua funzione non era quella ridividere, ma di filtrare la vita quotidiana, 
disponendo il fedele all’incontro liturgico. L’atrio era così importante che nel IV sec. un 
canone del Concilio di Orleans stabilì che era proibito “edificare una chiesa senza aver 
prima informato il vescovo della città, che deve intervenire per segnare il perimetro 
dell’edificio e per indicare sul terreno lo spazio dell’atrio.” E’ considerato, dunque, parte 
integrante dell’edificio sacro. Successivamente la desacralizzazione di questo spazio 
ha portato a non prevederlo più nella progettazione delle chiese fino alla riforma del 
Concilio Vaticano II, quando si è sentita l’esigenza di ripristinare il significato primitivo 
del sagrato-atrio, come spazio dell’accoglienza, dell’incontro e dell’orientamento a Dio. 
Nella Nota pastorale dei vescovi italiani “La progettazione di nuove chiese “ del 1993 si 
pone, infatti, grande attenzione a questo spazio antistante la nuova chiesa e si 
suggerisce la necessità che venga preso in considerazione al momento della 
progettazione dell’edificio sacro. 2 “E’ questa un’area molto importante da prevedere in 
quanto capace di esprimere valori significativi: quello della ‘soglia’, dell’accoglienza e 
del rinvio; per questo si può anche prevedere che sia dotato di un porticato o di 
elementi similari. Talvolta può anche essere luogo di celebrazione, il che richiede che il 
sagrato sia riservato ad uso esclusivamente pedonale. Deve tuttavia mantenere la sua 
funzione di tramite e di filtro nel rapporto con il contesto urbano” (PNC 20) 

 

 

 

 

 

 



BUSSOLA 

“Io sono la porta delle pecore: attraverso me possono entrare e uscire e trovare il 
nutrimento che dà la vita” (Gv 10). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’AMBONE 

Più che un semplice arredo, l’Ambone rappresenta un punto di incontro tra il divino e 
l’umano, il luogo da cui Dio comunica la sua Parola e guida il suo popolo. Attraverso 
l’Ambone, la comunità dei fedeli viene nutrita dalla Parola di Dio, che illumina e 
orienta il cammino della fede. Dal punto di vista simbolico, l’Ambone è visto come il 
luogo da cui Dio stesso parla alla sua comunità. 



Questo concetto si riflette nella sua collocazione all’interno della chiesa: l’Ambone è 
generalmente posto vicino all’altare, simbolo della presenza reale di Cristo, e alla 
sede del celebrante. La vicinanza tra questi tre elementi esprime l’unità tra la 
proclamazione della Parola, la celebrazione eucaristica e la guida pastorale. 
L’Ambone è spesso paragonato alla montagna da cui Gesù proclamava il Vangelo, come 
nel famoso discorso della montagna. In questo senso, rappresenta anche un luogo di 
elevazione spirituale, da cui la Parola di Dio scende sul popolo per illuminarne le vite. 
Il fatto che l’Ambone sia sopraelevato non è solo una questione pratica, ma ha un valore 
spirituale: l’idea è che la Parola di Dio, annunciata dall’alto, possa raggiungere tutti i 
fedeli, ispirandoli e guidandoli. 

Il discorso della montagna di Gesù: cos’è e il suo significato 
Con il Discorso della Montagna Gesù oƯre una nuova visione della legge divina, 
oƯrendo un modello di condotta… 

Con il Concilio Vaticano II (1962-1965), si è accentuata l’importanza della Parola di Dio 
nella liturgia, e di conseguenza è stato rivalutato anche il ruolo dell’Ambone. La riforma 
liturgica ha promosso l’uso di un Ambone ben visibile e decoroso, aƯinché possa 
esprimere adeguatamente la dignità dell’annuncio della Parola. Secondo le indicazioni 
del Messale Romano e della Institutio Generalis Missalis Romani, l’Ambone deve essere 
il luogo riservato alla proclamazione delle letture, del Salmo responsoriale e del 
Vangelo, nonché della preghiera dei fedeli. 

Chi ha accesso all’Ambone? 

L’accesso all’Ambone in chiesa è riservato a coloro che sono chiamati a proclamare la 
Parola di Dio. La persona che proclama la Parola di Dio dall’Ambone ha una 
responsabilità speciale. Non si tratta di una semplice lettura pubblica, ma di un vero e 
proprio ministero, in cui il lettore diventa strumento dell’annuncio divino. Quando la 
Parola è proclamata, secondo la teologia cattolica, Dio stesso parla al suo popolo, e per 
questo motivo è essenziale che il lettore o il diacono svolga questo servizio con 
consapevolezza e devozione. 



 

Così infatti i libri liturgici esplicitano: «Nell’ambiente della chiesa deve esserci un luogo 
elevato, stabile, ben curato e opportunamente decoroso, che risponda insieme alla 
dignità della parola di Dio, suggerisca chiaramente ai fedeli che nella Messa vien 
preparata la mensa sia della parola di Dio che del Corpo di Cristo» (Introduzione al 
Lezionario, n° 32). 

Non si può comprendere il senso e il valore dell ambone, se non riscopriamo la forza e 
la bellezza della Parola di Dio nella celebrazione liturgica. Le due cose, infatti, sono 
strettamente legate tra loro: «Quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura, Dio stesso 
parla al suo popolo e Cristo, presente nella sua parola, annunzia il Vangelo» 
(Ordinamento Generale del Messale Romano, n° 29). 

Inoltre, l ambone rappresenta uno degli spazi liturgici che continuano a «parlare» 
anche al termine della celebrazione: esso è infatti costituisce «una presenza eloquente, 
capace di far riecheggiare la Parola anche quando non c è nessuno che la sta 
proclamando» (Cei, Progettazione di nuove chiese, n° 9). Dalla lettura di questi numeri 
fondamentali, possiamo dedurre la giusta risposta da dare ai nostri lettori: il canto, le 
monizioni (vedi rubrica precedente), gli avvisi, non possono essere letti dall ambone, 
poiché nella Liturgia esso va riservato esclusivamente alle letture bibliche ed 
eventualmente agli altri elementi propri della liturgia della Parola: omelia, la preghiera 
dei fedeli, il preconio pasquale (cfr. Ogmr 309). 

L animatore del canto, il commentatore ed eventualmente lo stesso presbitero, nel 
caso in cui deve comunicare alcuni avvisi, è bene che utilizzi un altro luogo. La guida del 
canto, abitualmente dovrebbe collocarsi in luogo visibile, senza però essere 
eccessivamente invadente, mai davanti all altare, all ambone o al tabernacolo. Questo 
servizio, infatti, non dovrebbe mai «oscurare» lo svolgimento della celebrazione, ma 
favorirlo, con discrezione e professionalità. 



 La Parola di Dio “è l’antidoto alla paura di restare soli di fronte 
alla vita”. A garantirlo è Papa Francesco, nell’omelia della 
messa per la Domenica della Parola di Dio, letta da mons. Rino 
Fisichella, presidente del Pontificio Consiglio per la promozione 
della  Nuova Evangelizzazione, che ha celebrato la liturgia nella 
basilica di San Pietro. Il Santo Padre, infatti, non ha potuto 
essere presente a causa del riacutizzarsi della sciatalgia che non 
gli aveva permesso di presiedere i riti di fine e inizio d’anno. 
“Non rinunciamo alla Parola di Dio”, l’appello, unito ad una 
proposta concreta:  “spegnere la televisione e aprire la Bibbia, 
chiudere il cellulare e aprire il Vangelo”. 

“Prima di ogni altra cosa va creduto e annunciato che Dio si è 
avvicinato a noi, che siamo stati graziati, misericordiati”, 
l’esordio del Papa: “Il Signore, attraverso la sua Parola con-sola, 
cioè sta con chi è solo. Parlandoci, ci ricorda che siamo nel suo 
cuore, preziosi ai suoi occhi, custoditi nelle palme delle sue 
mani”. “Dio è vicino”,  e la vicinanza è l’inizio e la cifra del 
Vangelo, il ritornello della predicazione di Gesù: “Il tempo della 
distanza è finito quando in Gesù si è fatto uomo. Da allora Dio è 
vicinissimo; dalla nostra umanità mai si staccherà e mai di essa 
si stancherà”. Con la vicinanza di Gesù, “è finito il tempo in cui 
si prendono le distanze da Dio e dagli altri, è finito il tempo in 
cui ciascuno pensa a sé e va avanti per conto proprio”, il monito 
di Francesco: 

“Questo non è cristiano, perché chi fa esperienza della 
vicinanza di Dio non può distanziare il prossimo, non 
può allontanarlo nell’indifferenza”. 

In questo senso,” chi frequenta la Parola di Dio riceve dei 
salutari ribaltamenti esistenziali: scopre che la vita non è il 
tempo per guardarsi dagli altri e proteggere sé stessi, ma 
l’occasione per andare incontro agli altri nel nome del Dio 
vicino. Così la Parola, seminata nel terreno del nostro cuore, ci 
porta a seminare speranza attraverso la vicinanza. Proprio 
come fa Dio con noi”. 



“Nessuno è ai margini del cuore di Dio”, 
 

  

 

 

 

 

 

 


